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È «moria» di negozi
nelle città della Puglia
D’Ingeo: riqualificare i centri urbani contro la desertificazione

GIANPAOLO BALSAMO

l È uno stillicidio che con gli anni si acuisce
sempre più. La desertificazione commerciale avanza
e rischia di lasciare senza accesso a beni alimentari e
di prima necessità una larga parte dei piccoli co-
muni italiani: tra crollo dei consumi e aumento delle
spese fisse, infatti, il tessuto commerciale delle città
si sta purtroppo sfilacciando.

Secondo i dati emersi dall’analisi «Demografia
d’impresa nelle città italiane», realizzata dall’Ufficio
Studi di Confcommercio in collaborazione con il
Centro Studi Guglielmo Tagliacarne, tra il 2012 e il
2024 sono spariti quasi 118mila negozi al dettaglio
(-21,4%) e 23mila attività di commercio ambulante
(-24,4%) mentre sono «in crescita le attività di al-
loggio e ristorazione (+18.500).

Nei centri storici chiudono più negozi che nelle
periferie. Nei 122 Comuni al centro dell’analisi sono
spariti, negli ultimi 12 anni, quasi 31mila esercizi al
dettaglio in sede fissa, riduzione che si accompagna a
quella degli sportelli bancari che tra il 2015 e il 2023
sono passati da 8.026 a 5.173 (-35,5%).

A livello territoriale, le regioni del Nord eviden-
ziano le maggiori perdite di negozi al dettaglio, men-
tre al Centro-Sud si registra una maggiore tenuta:
dei 122 comuni presi in esame dall’analisi, ai primi 5
posti si collocano Ancona (-34,7%), Gorizia (-34,2%),
Pesaro (-32,4%), Varese (-31,7%) e Alessandria
(-31,1%); nelle ultime 5 posizioni i Comuni che re-
gistrano la migliore tenuta sono Crotone (-6,9%),
Frascati (-8,3%), Olbia (-8,6%), Andria (-10,3%), Pa-
lermo (-11,2%).

«Preoccupa il fenomeno della desertificazione
commerciale delle nostre città - ha commentato il
presidente di Confcommercio, Carlo Sangalli - un
fenomeno che riguarda soprattutto i centri storici
dove la riduzione dei livelli di servizio è acuita anche
dalla perdita di commercio ambulante. Il commercio
rimane comunque vitale e reattivo e soprattutto
mantiene il suo valore sociale. Rimane, in ogni caso,
prioritario contrastare la deserti-
ficazione commerciale con progetti
di riqualificazione urbana per
mantenere servizi, vivibilità, sicu-
rezza e attrattività delle nostre cit-
tà. In questa direzione vanno il pro-
getto “Cities” di Confcommercio e
la rinnovata collaborazione con
l’Anci a conferma del nostro im-
pegno per favorire uno sviluppo ur-
bano sostenibile e valorizzare il
ruolo sociale ed economico delle at-
tività di prossimità nelle città».

Anche in Puglia la desertifica-
zione commerciale si è fatta sentire
non poco. Solo nella città di Bari,
per esempio, relativamente al com-
mercio al dettaglio sono spariti ne-
gli ultimi 12 anni oltre 750 esercizi
al dettaglio in periferia e 153 nel
centro storico. Alberghi, bar e ri-
storanti sono invece aumentati:
+273 in periferia rispetto ai 1.116 di
12 anni fa.

In tutta la Puglia, come nel resto
dell’Italia, tra i settori merceologi-
ci, nei centri storici si sono ridotte
le attività tradizionali (carburanti
-42,1%, libri e giocattoli -36,5%, mo-
bili e ferramenta -34,8%, abbiglia-
mento -26%) e aumentano i servizi
(farmacie +12,3%, computer e te-
lefonia +10,5%) e le attività di al-
loggio (+67,5%) al cui interno si registra un vero e
proprio boom degli affitti brevi (+170%), dovuto alla
forte accelerazione nell’ultimo anno, mentre gli al-
berghi tradizionali calano del 9,7%.

Proprio ad Andria la desertificazione commer-
ciale negli ultimi 12 anni ha prodotto numeri più
contenuti rispetto al resto della Puglia: per quanto
riguarda il commercio al dettaglio, infatti, nel centro
storico le attività chiuse sono state 255, in periferia
111. Alberghi, bar e ristoranti sono passati da 192 a
243 in pieno centro e e da 92 a 127 in periferia.

La città pugliese dove è stata registrata la mag-
giore perdita di negozi è Foggia (-25,5%) , a Brindisi
-23%, a Taranto -22,8%, a Bari -21%, a Trani -20,9%,
Barletta -15,1%.

«I cittadini pugliesi preferiscono vivere nei quar-
tieri dove abbondano gli esercizi di prossimità. Que-
sta scelta è motivata dal fatto che tali attività non
solo rafforzano le comunità locali, ma incrementano
anche la sicurezza percepita e il valore delle abi-
tazioni - commenta Vito D’Ingeo, presidente di Con-
fcommercio Puglia - La chiusura dei negozi, invece, è

una fonte di preoccupazione e tri-
stezza per i residenti, che avvertono
chiaramente quali tipologie mer-
ceologiche siano più a rischio».

Alle attività economiche di pros-
simità, secondo il rappresentante
di Confcommercio regionale, viene
riconosciuto un alto valore socia-
le.

«Esatto. Rappresentano - aggiun-
ge D’Ingeo - un’occasione di incon-
tro che rafforza l’appartenenza alla
comunità, offrono servizi attenti al-
le persone fragili, fungono da pre-
sidio di sicurezza, garantiscono la
cura dello spazio pubblico e faci-
litano l’integrazione. Per quanto ri-
guarda i consumi, gli acquisti quo-
tidiani di farmaci e tabacchi ven-
gono effettuati prevalentemente
negli esercizi vicini all’abitazio -
ne».

Per contrastare la desertificazio-
ne commerciale, Confcommercio
ha avviato il progetto “Cities”. «Ci-
ties – Città e terziario: innovazione
economia socialità esprime piena-
mente la nostra condizione di non
essere la rappresentanza delle im-
prese “nelle” città ma di essere la
rappresentanza economica “delle”
città”», aggiunge il presidente di
Confcommercio Puglia. «Rigenera-

re e innovare è la risposta di Confcommercio alla
desertificazione urbana. Di fronte ai cambiamenti
nella città contemporanea e alle loro conseguenze
critiche sull’economia e sulla società, con il progetto
Cities vogliamo, dunque, contribuire a orientare
l’impegno degli attori urbani verso tre direttrici di
intervento: la città della prossimità che aumentino i
servizi di vicinato e riducano le possibilità di spo-
stamento. La città policentrica che conduce verso
quartieri con contaminazioni e connessioni che pos-
sono rendere ogni quartiere unico e attraente. La
città bene comune che nasce dalla sinergia tra il
tessuto imprenditoriale e la propria comunità e si
traduce non solo in opportunità economiche, ma in
arricchimento sociale e culturale».

NUMERI PREOCCUPANTI
La città pugliese dove è stata registrata
la maggiore perdita di attività è Foggia (-25%)
Sono i centri storici ad essere più colpiti

Vito D’Ingeo

Carlo Sangalli
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Atenei, fondi in aumento. Foggia in primo piano
l ROMA. Il Ministero dell’Università

e della Ricerca, guidato da Anna Maria
Bernini, ha definito la ripartizione del
Fondo di Finanziamento Ordinario
(Ffo) delle università statali che per il
2025 ammonta a 9,4 miliardi di euro, in
aumento di 336 milioni rispetto allo
scorso anno. La ripartizione riguarda la
quota base, la quota premiale, la quota
perequativa e i piani straordinari per
un ammontare di 8,3 miliardi di euro, in
crescita del 3% sul 2024 e di circa il 25%
rispetto al 2019. Ulteriori 1,1 miliardi di
euro saranno ripartiti successivamen-
te, così da arrivare a un investimento
complessivo di 9,4 miliardi di euro. «Un
Paese che crede nel futuro investe
nell’Università e nella Ricerca, perché è
questa la strada della crescita - spiega la
ministra Bernini -. E il Fondo di Fi-

nanziamento Ordinario destinato a tut-
ti i nostri atenei è l’asse portante di
questo percorso. Quest’anno la dotazio-
ne del Fondo è aumentata di 336 milioni
rispetto al 2024, fino a raggiungere un
totale di 9,4 miliardi. Possiamo essere
orgogliosi di un cammino che sa di-
fendere le sue priorità: valorizzare i
giovani, attirare talenti, accettare le sfi-
de di un mondo in rapido cambiamento.
Abbiamo l’ambizione di poter avere un
ruolo da protagonisti: perché se faccia-
mo crescere la nostra Università, cresce
l’Italia». Tutti gli atenei registrano un
incremento di stanziamenti rispetto al
2024. Tra le università con i maggiori
valori assoluti nel 2025 si confermano
«Sapienzà di Roma con 558,2 milioni di
euro (+4,6% sul 2024), «Alma Mater» di
Bologna con 461,1 milioni (+2,8%), «Fe-

derico II» di Napoli con 410,1 milioni
(+1,0), Padova con 386,1 milioni (+5%) e
Torino con 341,6 milioni (+2,1%).

Il ministero segnala, inoltre, incre-
menti percentuali rilevanti rispetto allo
scorso anno in diversi atenei, fra cui il
Politecnico di Torino (+6%), Verona
(+6%), Pavia (+6%), Napoli «Partheno-
pe» (+6%) e Foggia (+6%), mentre cre-
scono in misura significativa anche Pa-
dova (+5%), Roma Tre (+5%) e Poli-
tecnico di Milano (+5%).

Tra le scuole universitarie superiori
si registrano crescite particolarmente
marcate: Iuss Pavia (+215,62%), GSSI -
Gran Sasso Science Institute (+80,90%),
Imt Lucca - Scuola Alti Studi (+69,32%),
Sant’Anna di Pisa (+47,33%) e Sissa di
Trieste - Scuola Internazionale Supe-
riore di Studi Avanzati (+46,79%). LA SEDE L’università di Foggia

AMMONTA A 9,4 MILIARDI DI EURO IL FONDO DI FINANZIAMENTO ORDINARIO DEL MINISTERO. 336 MILIONI IN PIÙ RISPETTO AL 2024
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